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L'angolo della preghiera
Signore, 
mostraci la strada
che ci conduca                                                a diventare un dono per gli altri.

Fa' che abbiamo
le stesse preoccupazioni,
gli stessi sentimenti
e le stesse scelte di Gesù.
Fa' che ci interessiamo
alle necessità,
alle sofferenze
e alle speranze degli altri
facendoci servi
e fratelli di tutti.
Gesù ci insegna
con l'esempio della sua vita
a vivere come servi degli altri.
Il servizio disinteressato 

a chi ci sta accanto
è la misura del nostro amore a Dio.
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 XXV DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO
Il santo battesimo ci ha inseriti nella morte del Signore, ci ha resi conformi al suo sacrificio. Questa è la radice della nostra esistenza cristiana, la sua sorgente profonda: il frutto deve essere l’umiltà, l’esistenza che ne sgorga deve essere un’esistenza donata nel servizio. È questo un punto centrale della vita cristiana. In essa, e dunque nella Chiesa, la logica delle “precedenze” è completamente rovesciata: il primo è colui che si fa il servo di tutti, come Gesù, il cui primato è stato posto dalla sua obbedienza ed immolazione sulla croce. La vera dignità è nella possibilità offerta all’uomo di imitare l’umiltà del Verbo

Incarnato. Una conseguenza sconvolgente: il piccolo è il “sacramento” di Gesù e quindi in lui accogliamo il Padre.
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Meditazione
“C

hi saprà essere piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli”. Noi comprendiamo così che è per mezzo dell’umiltà che si giunge al regno, e per mezzo della semplicità che si entra in cielo.

Colui che desidera arrivare alle vette della divinità si dedichi dunque ad abbassarsi nell’umiltà; chiunque voglia precedere suo fratello nel regno, lo preceda innanzi tutto servendolo, come dice l’apostolo: “Gareggiate nello stimarvi a vicenda” (Rm 12,10); egli trionfi per mezzo delle sue buone azioni per poter trionfare per mezzo della santità. Perché se un fratello non ti fa un torto, il suo atteggiamento merita il tuo amore; e se ti fa un torto, il suo atteggiamento merita ulteriormente che tu prevalga su di lui. Il punto più alto del nostro cristianesimo è dare il nostro amore a coloro che ci amano, e la pazienza a coloro che ci fanno un torto.

Così colui che sarà stato il più paziente davanti alle ingiurie, sarà il più potente nel regno.

Infatti, non si arriva al regno dei cieli attraverso l’orgoglio, le ricchezze, il potere, ma attraverso l’umiltà, la povertà, la dolcezza. “Stretta e angusta è la via che porta al regno”.

Colui dunque che sarà stato esaltato dagli onori e gonfiato da oro e tesori, come un animale troppo carico e ingombro, non potrà andare sul cammino del regno passando per la via stretta; appena crederà di esservi giunto, poiché la porta stretta non potrà lasciar passare ciò di cui è carico, ed egli, respinto all’entrata, sarà costretto a tornare indietro.

Infatti la porta celeste è per un ricco stretta come la cruna di un ago è piccola per un cammello; così dice il Signore: “È più facile che un cammello passi attraverso la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli”.

SAN MASSIMO DI TORINO
Sei grande, Signore,

e molto degno di lode, 

grande è il tuo potere, 

e la tua saggezza è senza misura.

Lodarti, ecco ciò che desidera un uomo, 

briciola qualsiasi della tua creazione, 

un uomo che porta dovunque 
il peso della sua mortalità, 

che porta dovunque il segno del suo peccato 

e la testimonianza che tu resisti ai superbi. 

E tuttavia, lodarti, ecco ciò che desidera un uomo, 

briciola qualsiasi della tua creazione.

Sei tu che l'inviti a prendere piacere a lodarti, 

perché ci hai creati per te

ed il nostro cuore è senza riposo

finché non riposa in te...

Chi mi darà di riposare in te? 

Chi mi darà che tu venga nel mio cuore, 

che cosa l'abbeveri di ebbrezze 

affinché io dimentichi la mia pena 

e abbracci il mio unico Bene, Te?

Che cosa sei per me? 

Abbi pietà perché io parli.

Che cosa sono io per te 

Perché mi ordini di amarti?

S. Agostino
20 settembre 2009








PARROCCHIE


�


DI MELLO e CIVO





























�












